PORTO D’ARTI

In un momento critico per la convivenza pacifica nel Mediterraneo e nel mondo, il Porto di Venezia si propone quale luogo d’incontro issando la bandiera della cultura.

Il progetto che sottende l’evento ha origine da due opportunità convergenti. 

Da un lato, il recente ed esemplare restauro di uno splendido edificio, situato nel cuore del complesso urbanistico universitario prospiciente il canale della Giudecca: la chiesa di Santa Marta, pregevole architettura del 1200 al cui interno è stata ricavata una struttura lignea  su due piani, ad uso espositivo e polifunzionale. Dall’altro, l’occasione di sottolineare  come Venezia non soggiaccia allo stereotipo di “vetrina” internazionale, bensì continui a costituire un centro di produzione culturale degno della sua grande storia, ove operano autori di primo piano, rappresentativi della molteplicità della ricerca artistica contemporanea.

L’esposizione comprende 80 opere: dipinti, sculture e installazioni che occupano anche gli ampi spazi esterni pertinenti all’edificio.Gli otto artisti invitati hanno partecipato a diverse edizioni della Biennale e figurano tutti nel catalogo–performance vergato per il centenario dell’Esposizione da Christian Boltanski sul frontone del padiglione centrale.

Ennio Finzi e Riccardo Licata provengono dalle esperienze ormai storicizzate della Bevilacqua La Masa e di quella particolare declinazione dello Spazialismo che  ha avuto in Guidi l’ispiratore e in Bacci, Morandis, Gaspari ed altri gli autorevoli seguaci. Gianmaria Potenza e Livio Seguso svolgono con tecniche e soluzioni innovative, in scala anche scultorea, il filo d’oro delle lavorazioni tradizionali lagunari, quali il mosaico e l’arte vetraria. Ferruccio Gard si collega innovativamente alla lezione optical e cinetica. Franco Batacchi si ispira con colta invenzione agli archetipi, sperimentando con maestria tecniche e materiali. Ottorino Stefani evoca il paesaggio senza intenzioni mimetiche, con gestualità cromomaterica che rammenta la corposità morlottiana. Santorossi gioca con aperture multimediali sui nuovi miti patinati dell’iconografia pubblicitaria.Naturalmente, l’excursus poteva essere molto più esteso, ma si è preferito evitare una sterile elencazione esaustiva, per offrire un percorso espositivo convincente e sufficientemente rappresentativo delle singole personalità, che questa mostra intende appunto evidenziare per exempla, nel concerto della Biennale nella sua internazionalità, fin dall’origine strettamente legata alla cultura artistica veneziana.
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